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«Il Giorno» è fazioso? 
Reviglio dice sì: «Ma 
lavoro per cambiarlo: » 

ROMA — E giusto che l'ENI abbia un suo giornale? «Se mi fate 
questa domanda, la mia risposta è no*. Così ha detto ieri matti
na il presidente dell'ENI, Reviglio, parlando del «Giorno» nella 
sua lunga audizione davanti alla commissione Industria del 
Senato. 

Ma intanto questo giornale l'ENI ce l'ha ed è un giornale che 
brucia miliardi dell'erario pubblico; soprattutto è un giornale di 
parte, che riserva un trattamento privilegiato alla DC. Del resto 
l'ENI possiede anche un'agenzia, l'-Italia-, e non è certo un caso 
se, mentre all'agenzia c'è una direttrice socialista, alla guida del 
«Giorno» c'è un direttore de. La ripresa nelle vendite e la presen
za di «opinionisti- anche non de non elimina né l'uno ne l'altro 
difetto del quotidiano: il disavanzo cronico del giornale e la sua 
faziosità. 

Sono le questioni che hanno posto il presidente dell'ENI, il 
sen. Marghcri, ed altri commissari comunisti. «La questione 
della faziosità — ha riconosciuto Keviglio (che è socialista) — 
esiste. Io mi sforzo di far rispettare al giornale il principio dell'o
biettività, ma non sempre ci riesco*. Ovviamente Reviglio ha 
ammesso anche l'esistenza e la consistenza delle perdite, pur 
sostenendo che negli ultimi tempi il deficit de «Il Giorno* si è 
dimezzato. Ter quanto riguarda l'agenzia «Italia», Reviglio ha 
addebitato i disavanzi a ragioni strutturali, sanabili soltanto se 
il governo si deciderà a riservare aH'«Italia» il medesimo tratta
mento che viene riconosciuto all'agenzia ANSA. 

In conclusione: la collettività continuerà a finanziare due 
aziende in perdita. Ricevendone in cambio un giornale fazioso, 
per esplicito riconoscimento del suo stesso editore. 

Scontro tra treni, 11 morti 
BERLINO — Undici morti e 46 feriti, è questo il bilancio della 
sciagura ferroviaria verificatasi l'altra sera nella RDT. Un treno 
passeggeri si è schiantato su un convoglio merci fermo sui bina
ri. Causa del disastro, probabilmente, la nebbia. 

Tunnel ferroviario 
del Brennero. Nessun 
impegno del governo 

ROMA — Neppure aveva fatto in tempo ad uscire dalla scena 
per la soluzione della vertenza dell'autotrasporto, che il Brenne* 
ro è tornato alla ribalta per la questione del traforo ferroviario. 
La linea attuale (l'unica che attraversa le Alpi a cielo aperto) 
costituisce una grave strozzatura nella direttrice nord-sud a 
causa delle carenze strutturali e dei servizi, con pesanti ripercus
sioni tanto sul traffico turistico quanto soprattutto su quello 
merci. Quando allora al tanto insistentemente sollecitato tun
nel sarà data priorità nel piano poliennale delle ferrovie dello 
stato? Lo ha chiesto ieri alla Camera il comunista Biagio Virgili 
sottolineando come la questione sia aperta da anni e venga 
sollecitata con insistenza dalle regioni italiane del nord est, 
dagli operatori commerciali, dai sindacati, unitamente al com
pletamento del raddoppio della Verona-Bologna e al potenzia
mento della Trento-Venezia. Il sottosegretario de ai trasporti, 
Giuseppe Santonastaso, non ha preso impegno precisi. Ha parla
to di contatti con l'Austria e la Germania Federale per «appro
fondire» aspetti tecnici di due possibili soluzioni di tunnel e 
verificarne la coerenza con la politica comunitaria dei trasporti 
e con le potestà primarie della provincia autonoma di Bolzano. 
Il rappresentante del governo ha tuttavia annunciato che le FS 
si ripromettono di includere il progetto del «radicale ammoder
namento della linea del Brennero» nel piano poliennale in cui 
sono già comprese la Verona-Bologna e la Trento-Venezia. Virgi
li ha preso atto di queste dichiarazioni, ma ha sollecitato decisio
ni tempestive per il Brennero, prima che — ha detto — le cor
renti di traffico siano definitivamente dirottate su altre linee. 
Per quelle su cui sono in corso i lavori di raddoppio e di potenzia
mento, Virgili ha sottolineato la necessità di interventi più rapi
di e soprattutto continui. 

Terrorismo: il PCI ha presentato una proposta in Parlamento 

Una legge per i «dissociati» 
Recuperarli, ma senza un colpo di spugna 
«Non punibilità» per i reati associativi (banda armata) quando non sono stati commessi anche altri delitti gravi - Benefìci più 
contenuti in tutti gli altri casi - Criteri rigorosi per stabilire il distacco dalla lotta armata: non è sufficiente solo proclamarlo 

ROMA — Si può essere stati 
terroristi anche senza aver 
mai partecipato a stragi, 
senza aver mai sparato per 
uccidere o per ferire, senza 
aver mai fatto sequestri di 
persona, rapine o estorsioni; 
si può aver fatto parte di un' 
organizzazione armata con 
ruoli marginali, ripensando 
poi' profondamente la pro
pria scelta, cioè «dissocian
dosi». 

Innanzitutto a questa si
tuazione-tipo, largamente 
diffusa nelle carceri italiane, 
si riferisce la proposta di leg
ge in favore del cosiddetti 
•dissociati» dal terrorismo, 
presentata dal PCI alla Ca
mera e al Senato. Per loro 
viene prevista la «non puni
bilità», limitatamente al rea
ti «associativi» («associazione • 
sovversiva» e «banda arma
ta»), di istigazione e di apolo
gia del terrorismo. A condi
zione che l'atteggiamento di 
•dissociazione» sia netto e ve
rificabile. 

La proposta di legge co
munista (primi firmatari al
la Camera i compagni Zan-
gheri. Spagnoli. Violante e 
Macis; al Senato i compagni 
Pecchioli e Ricci) ha come o-
biettivo quello di «recuperare 
alla società e alla vita demo
cratica individui che non si 
siano resi responsabili di de
litti che offendono in modo 
particolarmente grave la co
scienza civile e l'ordinamen
to giuridico e nei quali sia 
maturata oggettivamente e 
compiutamente una decisa 
autocritica sulle scelte a suo 
tempo operate». Il testo pro
posto prevede inoltre inter
venti in favore di quei «disso
ciati» che invece si sono resi 
responsabili di delitti di una 
certa gravità, ma si tratta di 

benefici ovviamente motto 
più limitati. 

Il criterio di fondo è quello 
di fornire una risposta posi
tiva alla profonda crisi del 
terrorismo; è proprio questa 
crisi, infatti, che ha generato 
Il fenomeno della «dissocia
zione», che ha favorito la 
sconfitta delle organizzazio
ni armate e che oggi — supe
rato il momento puramente 
repressivo — rende opportu
na l'adozione di iniziative di 
recupero, che deboono esse
re ispirate alla cautela e all' 
oculatezza, evitando quel pe
ricoloso «colpo di spugna» 
che qualcuno ogni tanto tor
na a riproporre (è il caso di 
Scalzone, da Parigi), su un 
terreno di inaccettabile am
biguità. 

I parlamentari comunisti 
hanno voluto formulare una 
proposta di legge chiara e 
snella, di facile applicazione. 
E infatti gli articoli sono sol
tanto cinque. Vediamoli, nel
la sostanza, ad uno ad uno. 
A Chi si è dissociato dal 

terrorismo non è puni
bile per i reati «associativi», 
di favoreggiamento, di isti
gazione e di apologia del ter
rorismo, a condizione che 
non abbia commesso anche 
altri reati (connessi all'atti
vità terroristica) particolar
mente gravi, come quelli di 
strage, omicidio, lesioni vo
lontarie, rapina, estorsione e 
sequestro di persona; la non 
punibilità è inoltre esclusa 
per chi abbia comunque 
commesso altri reati per i 
quali la pena massima previ
sta non è inferiore ai venti 
anni di reclusione. Il primo 
articolo della proposta di 
legge definisce anche i crite
ri per stabilire se un terrori
sta si è davvero «dissociato». 

Vengono indicati tre casi: a) 
chi ha volontariamente di-
sciolto il gruppo terroristico; 
b) chi si è volotariamente ri
tirato dall'organizzazione e-
versiva; e) chi, dopo l'arresto, 
ha tenuto «comportimentl 
processuali — con particola
re riferimento alla ammis
sione delle proprie responsa
bilità o all'essersi adoperati 
per elidere o attenuare le 
conseguenze dannose e peri
colose del reato — e inoltre 
ha tenuto altri comporta
menti, in carcere e nello sta
to di libertà, tali che il giudi
ce possa desumerne 11 defini
tivo rifiuto di ogni forma di 

violenza terroristica». Non 
basta, insomma, incollarsi 
addòsso l'etichetta di •disso
ciato». La «non punibilità», 
infine, può essere dichiarata 
soltanto dai giudici del pub
blico dibattimento. 
A Quando non è consentita 

la «non punibilità» (per
ché il «dissociato» ha com
piuto altri reati gravi) non si 
applicano le aggravanti delle 
•finalità di terrorismo» pre
viste nelle cosiddette leggi 
dell'emergenza, e quindi si 
riduce la pena. 
A L'articolo tre prevede la 

possibilità di non emet
tere il mandato di cattura e 

di concedere la libertà prov
visoria, anche nel corso dell' 
istruttoria, per i reati che in 
dibattimento potranno esse
re dichiarati non punibili. 
A l «dissociati» che hanno 

già avuto una sentenza 
definitiva possono fruire «iel
la libertà condizionale. 
Q L'ultimo articolo stabili

sce che queste norme 
siano applicate soltanto per i 
reati commessi éntro il 9 
marzo dell'83. 

La proposta di legge co
munista, quindi, punta a 
sgombrare 11 campo da ogni 
ambiguità, sia nei criteri con 

cui definire la figura de! «<f as
sociato», sia nella selezione 
del casi in cui possono essere 
applicati i benefìci, e infine 
anche nella graduazione del
l'entità dei benefici stessi. Su 
queste basi di chiarezza, non 
solo è importante offrire una 
risposta al diffuso fenomeno 
della «dissociazione», ma è 
anche urgente: l'inaccettabi
le alternativa sarebbe quella 
di lasciare tanti giovani re
cuperabili dalla società civi
le nelle carceri, esposti all'in
fluenza e alle minacce degli 
irriducibili del terrorismo. 

Sergio Crisaioli 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Varona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
NaVpOn 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

2 10 
6 9 
7 9 
5 10 
5 6 
3 7 
O 2 
S 9 
5 5 
6 11 
7 9 
6 8 
6 8 
7 12 

N.P. 
9 11 
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10 15 
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SOPRA, da sinistra: Fabio 
Travaglioni, Clementina 

Villani, Paolo Verlese. 
Caterina Calia, Claudio 

Paolantoni. SOTTO: 
Lucia Todini, Stefano 

Maggi. Maria Vandota. 
Paolo Barone. 

Studenti e disoccupati nel gruppo br 
Alla «retata» sono sfuggiti i capi? 

A Roma nell'appartamento di una ragazza la bozza con le correzioni a penna 
della rivendicazione Hunt - Il gruppo «sotto controllo» da dieci mesi - Polemiche 

SITUAZIONE — La vasta area <S cattivo tempo «ite da rftvrrsi giorni 
interessa la nostra penisola a in fase di graduale attenuazione. La 
perturbazione che sta attraversando le altra regioni dovrebbe essere 
rultima della serie in quanto al suo seguito la pressione atmosferica 
sta aumentando. Tuttavia permarrà ancora una circolazione di aria 
piuttosto instabile. 
IL TEMPO M ITALIA — Inizialmente Sulle regioni settentrionali e su 
quelle centrali cielo molto nuvoloso o coperto con precipitazioni spar
se a nevicata sui rìRevi alpini. Ornante il corso della giornata tendenza 
alle veriebir.t* sul settore Nord occidentale il Golfo Kgure. la fascia 
tirrenica centrale e la Sardegna. Sulle regioni meridionali arternenzs di 
annuvolamenti e schiarita. Temperatura senza notevoli variazioni. 

SIRIO 

ROMA — Abitano quasi tut
ti nella stessa zona, alla peri
feria Tuscolana, tra Cento-
celle e Cinecittà. Si conosco
no, sono andati a scuola in
sieme. Moltissime le donne, 
quasi tutte disoccupate. I 13 
giovani arrestati con l'accu
la di far parte delle BR e i 3 
fermati sono comunque illu
stri sconosciuti. Qualcuno 
ha partecipato alle manife
stazioni del "77. Altri giurano 
di non essersi mai occupati 
di politica. 

Ora. tutti insieme, vengo
no invece indicati come un 
pezzo del vivaio di questa fa
mosa «colonna romana», cal
colata dagli inquirenti intor
no ai cento elementi. Insie
me agli ex studenti, c*è un 
ufficiale dell'Aeronautica 
militare. Giampaolo Varlese, 
in servizio di leva alla Difesa 
aerea di Latina, un Impiega
to scolastico. Paolo Barone, 
un insegnante, Fabio Trava-
glione. Gli inquirenti non 
hanno ancora precisato le lo
ro specifiche responsabilità, 
gettandoli nel calderone del
la banda annata con l'eti
chetta CI •fiancheggiatori». 
Ed anche la massa di perqui
sizioni, 54 per l'esattezza, di
mostra che di elementi spe

cifici, almeno per il momen
to, ne sono emersi pochi. 

A quanto sembra alcuni 
degli arrestati erano però a 
conoscenza di particolari ab
bastanza gravi, che solo una 
qualche appartenenza all'or
ganizzazione poteva giustifi
care. 

In un appartamento — 
sembra in via Palmi 3. dove 
abitava l'italo-francese Ca
terina Calia — si sarebbero 
recati in passato molti dei 
giovani arrestati in questi 
giorni. E lì dentro sarebbero 
stati trovati almeno tre vo
lantini dell'ala militarista, 
assai compromettenti. Uno è 
quello che rivendicava il fe
rimento del professor Gino 
Giugni, in versione origina
le. Un altro è il testo corretto 
a penna del volantino di 
Hunt, in pratica la •bozza» fi
nale delle quattro cartelle 
dattiloscritte fatte trovare 
dopo l'assassinio del funzio
nario americano all'Etili. 
Infine, scritti a mano, gli ap
punti di quella che doveva 
essere una risoluzione stra
tegica, la prima dopo tanti 
mesi di «black-out» nella 
propaganda «politica» del 
partito armato. 

In un altro appartamento, 

oltre a questo materiale scot
tante, c'erano anche dei fo
glietti con nomi, cognomi. 
indirizzi e numeri di targa di 
almeno 400 ufficiali dei cara
binieri. funzionari della Di-
gos e delfUcigos, agenti di 
custodia e direttori di carce
re, magistrati. La prova, in
somma, che questa «colonna 
romana» non se ne stava con ' 
le mani in mano. Ma se i 16 
incriminati sono da conside
rarsi fiancheggiatori («non 
hanno mai partecipato ad al
cuna azione», hanno precisa
to gli inquirenti) chi stilava i 
volantini, chi ordinava i pe
dinamenti? 

È l'interrogativo al quale 
questa operazione per il mo
mento non ha dato risposte. 
Anche perché, probabilmen
te, t tempi del «blitz» sono 
stati affrettati e non si sa an
cora perché. L'intero gruppo 
dei giovani presunti «fian
cheggiatori» era infatti sor
vegliato da almeno dieci me
si. E>a quando, per l'esattez
za, nel giugno t u . carabinie
ri e SISDE erano insieme 
sulle tracce del capocolonna 
Pietro Vanzi, preso vicino al 
metrò di viale Giulio Cesare, 
proveniente da Cinecittà, zo
na d'origine di quasi tutti 1 

giovani arrestati in questi 
giorni. Da poche settimane 
era stato ferito il professor 
Giugni. Il SISDE — a quanto 
pare — sarebbe intervenuto 
nell'indagine dei carabinieri, 
concordata con la polizia, 
imponendo allo stesso magi
strato di affrettare I tempi. 

Tra gli altri nomi forniti 
ieri, c'è quello della fidanza
ta dell'ufficiale Varlese, Cle
mentina Villani, studentessa 
universitaria («va sempre a 
Ietto alle 9 ed ha dato 5 esami 
in un anno», precisa II padre). 
di Carlo De Angelis, studen
te, di Alice Balestri, disoccu
pata, di Livia Todini («da 
cinque mesi cammina con le 
stampelle», ci ha detto la ma
dre, «come poteva fare la bri
gatista»?), di Elisabetta Beri, 
disoccupata. In attesa di un 
impiego alle poste, Anna 
Maria Tinca, ragioniera di
soccupata, Paola Di Bernar
dini, studentessa, Cristina 
Amidoni e Stefano De Mag
gi. due amici, gli unici arre
stati ad Ostia. Ed infine i tre 
•fermati». Maria Vendola, 
Marco Proletti Refrigeri e 
Claudio Paolantoni. 

Raimondo Buttrìni 

L'informazione «stile Rai» 
La commissione di vigilanza 
interrogherà Za voli e Agnes 

ROMA — Il presidente Zavoli. il vicepresidente 
Orsetto, il direttore generale Agnes saranno 
convocati dalla commissione di vigilanza sulla 
RAI per fornire spiegazioni e dati sull'informa
zione radiotelevisiva e sulla situazione econo* 
mico-finanziaria dell'azienda. La richiesta — 
avanzata dai parlamentari del PCI e della Sini
stra indipendente, sostenuta anche da altri 
gruppi — è passata nonostante che DC e PSI 
abbiano fatto mancare ieri mattina, in com
missione, il numero legale con l'evidente inten
to di evitare una votazione e di far slittare lon
tano nel tempo — se non di impedire — la 
convocazione dei massimi dirigenti del servizio 
pubblico. Sarà, tra qualche giorno, l'ufficio di 
presidenza della commissione — assieme ai ca
pigruppo — a decidere la data e le modalità 
dell'incontro con Zavoli, Orscllo e Agnes. Borri, 
capogruppo de, ha tentato di spiegare la sua 
solitaria presenza con le fatiche del congresso 
de e concomitanti impegni nelle aule dei suoi 
colleghi. Ha cercato anche di mandare per le 
lunghe la convocazione del vertice RAI propo
nendo che vi si arrivasse dopo aver completato 
una analisi scientifica dell'informazione resa 
dalla RAI negli ultimi giorni. Questa proposta 
era stata avanzata dal liberale Battistuzzi e poi 
è stata recepita nell'ordine del giorno presenta
to dal compagno Bernardi. Ma la maggioranza 

dello commissione ha ritenuto che — come ha 
osservato il compagno Ferrara — ce n'è abba
stanza per chiedere, nel frattempo, spiegazioni 
ai dirigenti della RAI. Un diluvio di critiche si 
è riversato sulla RAI — in particolare sul TG-1 
— per come è stato seguito il congresso de. C'è 
stato — ha detto Occhietto — una specie di mi
racolo della moltiplicazione della DC. La RAI 
ha aperto la campagna congressuale mesi fa, 
mettendosi a disposizione delle correnti e dei 
leader. La protesta di Scotti («il TG1 è troppo 
demitiano») prova che la discriminazione è 
giunta a livelli grotteschi: non solo colpisce J' 
opposizione, ma passa anche dentro la DC. E 
una informazione di «palazzo», monopolizzata 
dall'esecutivo, non c'è contraddittorio, sono i-
gnorati i grandi problemi della società. Di que
sto passo — ha concluso Occhetto, citando le 
reazioni della folla che pochi giorni fa riempiva 
il Palazzo dello Sport di Bologna per una mani
festazione — la RAI rischia di rendere irrever
sibile lo scollamento con il paese, di rompere il 
patto tra servizio pubblico e cittadini, metten
do in discussione persino il canone. La «disin
formazione» della RAI (in particolare sul con
dono edilizio) è stata ieri sera al centro di una 
forte manifestazione di protesta sotto la sede di 
viale Mazzini a Roma, promossa dai comitati di 
quartiere delle borgate. Una delegazione è sta
ta ricevuta dal vicepresidente Orscllo. 

Sale la tensione, in vista Io sciopero 

Magistrati e indennità: 
«Il governo attacca 

la nostra indipendenza» 
Ieri ovunque assemblee affollate - «Non è un fatto di soldi, il 
progetto di legge mette in discussione gli equilibri tra i poteri» 
ROMA — «Se fosse soltanto 
per i soldi, possiamo dire che 
il disegno di legge del gover
no ce ne assicura di più; il 
problema è che quel progetto 
contiene principi pericolosi, 
che mettono in discussione 11 
rapporto tra poteri dello Sta
to e meccanismi di salva
guardia dell'indipendenza 
della magistratura. Non c'è 
garanzia negli automatismi 
dell'adeguamento retributi
vo e si rendono efficaci con 
una legge sentenze sgradite». 
Ecco il grido d'allarme che, 
Ieri mattina, i magistrati ita
liani hanno lanciato in molte 
delle assemblee indette in 
quasi tutu i distretti giudi

ziari del paese. Assemblee 
affollate, secondo una prima 
valutazione, caratterizzate 
da discorsi assai pacati nella 
forma ma duri nella sostan
za. E quasi ovunque i magi
strati hanno concluso le loro 
riunioni con ordini del gior
no In cui si dà mandato all' 
associazione nazionale dei 
giudici di «adottare tutti i 
mezzi di tutela, compreso lo 
sciopero, al fine di garantire 
l'effettiva Indipendenza del
la magistratura». 

La tensione, dunque, ten
de a salire anziché a scende
re. E il contrasto, come già 
era apparso chiaro nei giorni 
scorsi, si è spostato dall'a-

Cambia (ma poco) 
la donna che in TV 
seduce tre volte 

I pubblicitari in un convegno abbandonano il 
vecchio cliché della casalinga consumatrice 

Nostro servizio 
MILANO — La donna è cambiata, e la pubblicità deve cambiare. 
Lo sostiene Rena Bartos vicepresidente della J. Walter Thom
pson, l'agenzia di pubblicità prima nel mondo, e seconda in Italia, 
per fatturato. Nel suo rapporto «donne e pubblicità» presentato al 
Circolo della stampa di Milano, la Bartos lancia un messaggio che 
vuol essere uno stimolo per i pubblicitari a cambiare il modo di 
rappresentare la donna. Ma anche una denuncia del fatto che la 
pubblicità non sempre riesce a star dietro all'evolversi della socie
tà. Gli «operatori» del settore esortano le aziende a non stare in 
retroguardia. 

Dieci anni fa la rappresentazione dell'universo femminile ame
ricano. e non solo di quello, era il bado della moglie, casalinga, al 
marito che si avviava al lavoro. Nel 1932 ci si è accorti, però, che 
solo il 56 ' « delle donne americane aveva un marito, che solo il 36 % 
aveva anche un figlio al di sotto dei 18 anni, e che, dato più 
sconcertante, il 53T.r delle donne lavorava fuori casa riducendo al 
35r, la percentuale delle casalinghe. 

I dati italiani, fomiti nella conferenza, sono diversi. Ti 73% sono 
le donne sposate, il 61 rr le madri di figli di età inferiore ai 18 anni, 
il 30'. le lavoratrici, il 45 Ci le casalinghe. 

In America il 50 r; degli studenti universitari sono donne, molte 
orientate a professioni tradizionalmente «maschili» come l'inge
gnere e l'avvocato. IL 50 Cr delle casalinghe vorrebbe lavorare. Tra 
le donne che lavorano 3 su 10 pensano alla carriera. 

Gli stereotipi della casalinga e della donna sexy non riflettono 
più i ruoli della donna nella società, né tanto meno le loro aspira
zioni. 

Nel timore che l'uso dei vecchi modelli femminili danneggiasse 
l'atteggiamento verso le marche dei prodetti pubblicizzati. Rena 
Bartos ha intervistato un campione di donne per sapere die cosa 
ne pensasse. Per fare questo ha elaborato una nuova classifi
cazione: la casalinga, la casalinga intenzionata a lavorare, la donna 
che lavora, la donna orientata alla carriera. Innanzitutto vi è una 
sorprendente omogeneità di atteggiamento fra i quattro gruppi di 
donne. Sia le casalinghe sia le lavoratrici hanno risposto molto 
positivamente alia pubblicità che rappresenta la donna in ruoli 
moderni, e molto negativamente alia pubblicità che la rappresenta 
secondo i ruoli tradizionali. In secondo luogo, i valori e i simboli di 
cambiamento, sono accettati anche dalle donne con stili di vita 
non •moderni». 

La conclusione della Bartos è che è avvenuta una «rivoluzione 
silenziosa» che ha investito tutte le donne di tutte le culture e le 
condizioni sociali. «I movimenti femministi sono stati una miccia 
che ha innescato una serie di cambiamenti a catena, accelerandone 
i tempi», ha commentato Anna Scotti, vicepresidente della Thom
pson Italiana. 

Dall'esperienza delle donne e del loro rapporto di gradimento-
avversione nei confront, della pubblicità, nasce l'esigenza di rive
dere tutto il concetto dell'efficacia pubblicitaria. Se fino ad oggi 
infatti, provocare una certa irritazione sul destinatario, era una 
delle garanzìe per emergere sui messaggi della concorrenza, d'ora 
innanzi, il gradimento del messaggio, il buon gusto dovrebbero 
divenire sempre più gli elementi portanti della pubblicità. 

All'inizio della conferenza, sono stati proiettati quattro «spots» 
degli anni 70 e altrettanti degli anni 80 riguardanti sempre gli 
stessi prodotti. 

Quello del sapone Camay ad esempio rappresentava negli anni 
70 una casalinga che. dopo aver utilizzato per una settimana il 
prodotto, aveva conquistato il marito, il quale, anziché andare a 
caccia, aveva scelto di accompagnarla al supermercato. Lo spot 
Camay degli anni 80 è, invece, una moglie in vasca da bagno, più 
maliziosa e ammiccante verso fl marito, una casalinga anche a-
tname. 

Due donne diverse indubbiamente, ma, a distanza di 10 anni il 
sapone degli «spot** è rimasto uno strumento dì seduzione verso 
l'uomo. La «rivoluzione silenziosa», dunque, non ha mosso abba
stanza le acque nelle vasche da bagno? 

Marina Convolo 

spetto puramente economi
co a quello dell'autonomia 
della magistratura e del rap
porti tra i poteri. Vediamo i 
fatti. La protesta è partita 
dalla decisione del governo 
(su invito di tutte le forze po
litiche del Parlamento) di 
Impugnare la sentenza con 
cui 11 Consiglio di Stato e-
stendeva a tutti i giudici In
dennità godute solo dal ma
gistrati ordinari e di conteg
giare, nuovi «scatti» esten
dendoli a tutti i giudici. 

Una sentenza, quella del 
Consiglio di Stato discutibile 
sotto vari profili. Tuttavia, 
sostengono l giudici, il go
verno ha impugnato quel 
verdetto (e quindi bloccato 
l'esecutività) quando aveva 
assicurato il contrario. Poi, 
ed è questo il punto che ha 
fatto salire tensione e prote
sta del giudici, l'esecutivo ha 
presentato un disegno di leg
ge «pessimo e pericoloso». Af
fermano ancora i magistrati: 
nel plano strettamente eco
nomico assicura di più (a 
parte gli arretrati) ma non 
garantisce, affermazione pe
rò contestata da Palazzo 
Chigi, l'auicmatìcltà dell'a
deguamento retributivo. In 
questo fatto i giudici intra
vedono un attacco ai mecca
nismi di salvaguardia della 
loro indipendenza, sancita 
dalla Costituzione anche sul 
plano economico. 

•Nella difesa dell'adegua
mento automatico delle re
tribuzioni — ha affermato 
Giuseppe Veneziano, espo
nente della sezione distret
tuale dell'ANM — non pos
siamo fare alcuna concessio
ne. Si cerca infatti di sfrutta
re l'impopolarità della no* 
stra battaglia per riproporre 
Ipotesi di soggezione della 
magistratura e del pubblico 
ministero all'esecutivo». Non 
a caso, in questo quadro, le 
critiche maggiori si sono ap
puntate sull'arUcolo 9 del 
progetto governativo che 
prevede l'estinzione d'ufficio 
dei procedimenti ammini
strativi in atto e l'inefficacia 
delle sentenze (dei vari TAR 
oltre che del Consiglio di 
Stato) pronunciate recente
mente sull'argomento. 

È un punto effettivamente 
assai delicato. I giudici, con
cordemente, vi Intravedono 
un tentativo di prevaricazio
ne del potere politico e legi
slativo su quello giudiziario. 
In sostanza — hanno affer
mato alcuni — con una legge 
si annullano sentenze sgra
dite. Ma c'è chi è andato più 
In la- Alcuni magistrati han
no affermato che si Intrave
de In questo atteggiamento 
del governo, aiutato dall'im
popolarità della battaglia dei 
giudici, un Intendimento pu
nitivo nei confronti della 
magistratura che peraltro 
non è nuovo, almeno da 
qualche anno a questa parte. 
Ha detto 11 segretario gene
rale dell'ANM Ferri: «Ce u-
n'ottica punitiva, siamo at
taccati proprio, quando la 
magistratura ha' dato 11 me
glio di se stessa. Per questo 
chiediamo comprensione e 
solidarietà al paese*. 

Ce, ovviamente. In tutti 1 
magistrati la consapevolezza 
che II ricorso allo sciopero e 
l'inasprimento di questa sin
golare e delicatissima «ver
tenza» possono creare gra
vissimi disagi (si bloccano I 
processi con Imputati dete
nuti ad esempio) e tensioni 
istituzionali. Ma la sensazio
ne è che sul disegno di legge 
governativo la battaglia sarà 
molto aspra. 

Bruno MistTtttwio 


